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Scuole di scienza Bibliotecaria, finchè ai bibliotecari e agli archivisli 

non sarà dato quel trattamento di giusta rispondenza, di vita e di 

decoro, jl quale u citi nei giovani valorosi il desiderio di ~rtare: 
per tale via, il proprio ingegno e la propria attività a beneficIo degli 

studi e della P atria. 
ALBANO SORBE.LU 

N O TA BIBLIOGRAFICA 

Sul problema delle Biblioteche in ltaha, sulle loro fu~zion.i,. sulle d~fi­
cienze su ciò che dovrebbero rappresentare, ci sono numerosI SCritti, a comm­

Clare, 'poco dopo l'unità italiana, dal bello studio che. co.l titolo Il Coverrw 

le Biblioteche, comparve nel « Politecnico )) del gennaio 1867. 
Rivi te e periodici ne trattarono, di tanto in tanto, sopratutto in questi 

ultimi anni; e io mi limiterò qui a ricordare i soli nomi di alcuni che con .più 

competenza e amore dell'argomento si occuparono, quali il Ra 'a ,. il. R~m~, 
il Fedele, il Malvezzi, il Prezzolini, il Casati, il Cian, il Fumagalli, Il B wg!, 

il Nalli, la sig. Sacchi Simonetta, il Frati, il Cardina!i, il Bruers, il Boselli , 

il Possenti, il B ertarelIi, il Mazzelli , il Mussa, il De Gregori, il Nurra ecc. 

Intorno alle vicende dell'insegnamento d ella Bibliologia in Italia e alle 

moderne scuole di Bibliologia e di Biblioteconomia istituite da noi, vedasi 

anzitutto l'importante ~ritto di G. FUMAGALu: Utilità, storia ed oggello 
dell' insegnamento bibliografico, in « L'università italiana )) , a. IV, 5 1 7 e 

580; A. SORB:::'LLI: Aspetti e deficienze delle Biblioteche italiane in una 
reccrlle relazione (Bologna, Azzoguidi, 1916) e Nuovi insegnamenti: Corso 
di Bibliologia e BiblioteccJ71omia all' Università di Bologna, in « Università 

italiana)l, a . X ,n. 7-8; L. RAVA: Relazione al Disegno di legge 24 di­
cembre /908, n. 754; T. GAR: Letture di Bibliologia, Torino, 1868; 
R. Università di Padova, Scuola storico-filologica delle Venezie (B ando­

programma 1925); R. Università di Bologna, Scuola di Biblioteconomia ed 
archivistica (Manifesto-programma); R. Università degli studi di Firen::c, 
Scuola per B;bliotecari e Archivisti Paleografi. Norme per l'iscrizione (Fi­

renze, 1925); A. PA 'ELLA: La nuova scuola per archivisti e bibliotecari. 
in « Il Marzocco », XXXI. n. 1 (3 gennaio 1926). 

Ricchissima è la bibliografia che riguarda l'insegnamento bibliografico 

all' estero. Notevoli e utili in particolar modo sono le relazioni che u tale 

argomento si sono fatte, e poi pubblicate nei volumi degli A tti rispettivi, così 

al Ccngre;so degli Archivisti e Bibliotecari di Bruxelles del 1910, come al 

recente Congresso dei Bibliotecari e Bibliofili di Parigi del 1923. Molte 
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delle scuole hanno la loro storia e il loro programma a stampa, e non sto 

qui a indicarle partitamente. Di parecchie Scuole ho assunte notizie diretta­

mente da qualche coUega o amico competente in materia, per le rispettive 

nazioni. Oltre il compianto Léon Dorel. di Parigi. ricordo con gratitudine gli 

illustri signori R. F . Sharp e Arundell E sdaile di Londra, G. N aetebus e 

Axel v. Harnack di Berlino, H . Schnorr v. Carolsfeld di Monaco di B aviera, 

L. Paris di BruxeUes. Zd. T obolka di P raga, M . Godet di Berna, S . A. P ltt 

di Glasgow, Alv. Gil Albacete di Madrid. ]. M . Hulth di Uppsala, ]. Bianu 

di Bucarest, S . A rgyroff di Sofia . R . L. H ansen d i Copenaghen, ]. Berg 

di Amsterdam, L. Farnum di W ashington. 

L'insegnamento all 'estero è qui brevemente accennato, come convenivasi 

alla natura e allo scopo di questo scritto ; ma su tale argomento ritornerò 

quanto prima. 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Per la restituzione al culto della cappella 

di Santa Maria dei Bulgari nell' Archiginnasio 

SuU'esempio di quanto è avvenuto aUa capitale (1), l'Amministrazione 

fascista del Comune di Bologna ha provveduto a che l'artistica chiesetta com~ 

presa nell'edificio dell'antico Archiginnasio venisse restituita al culto e, come 

già in passato, consacrata alle cerimonie rituali che si connettono alla vita 

della n03tra UniveTSltà degli Studi: già un primo caso d'attuazione del prov­

vedimento si è verificato in occasione delle onoranze funebri tributate alla 

salma del compianto Senatore Puntoni. 

Esprimere in povere parole il compiacimento che di per se - e in altis­

simo grado - l'episodio d. cronaca cittadina non può non suscitare, sarebbe 

insufficiente; occorre ravvisare e additare in esso il simbolo luminoso di una 

aspirazione ideale della coscienza nazionale, che contraddistingue l'ora che 

('J In accogt.mento di apposita richiesta presentata al Ministro della Pubblica Istru­

zione a nome degli universitari cattolici dall'on. Marlire fu disposta la restituzione al 

cullo della Chie,ella di San'lvo nell'edificio universitario della Sapienza a Roma : l'inau­

gurazione ebbe luogo con discono del magnifico Rettore prof. Del Vecchio il 19 gen-

nalO u. s. 

5 
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l d e' d to oggi valutare e misurare nel tempo e nello spazio la vo ge e I CUI non 
n on nza e l'effic cla. 

Intorno il Santa Mana dei Bulgari si raccoglie e palpita tanta parte d~lla 
tori d Il'antico Studio che n un luogo poteva con migliore attitudine 

pt t l d tmazione. Ivi l'area su cui sorgeva la casa avita del Maestro, 

che l tr dlzio~ vuole primo in ordine di tempo e per facondia di eloquio, 
nella uola dI Irnerio (~); ivi il quartiere o e si raccoglievano, oltre a que~la 
di Bulgaro 05 aur um, le pr'me e più frequentate aule di insegnamento glU-

l') lnt mo .. Ila ligur d, Bulgaro e I!I att~a che la deSIderata redazione ~i. una 

I d Il tud,o boloanese a cui predisporre .. ttende con tanto dlltgente stona complu a e o.. .' 
d l benemento Ishtuto che ad essa si IDhtola erello dal 19 \3 ID Ente morale, sIa un 

~at~o I compIuto, si può pur sempre con.ullare con frullo .l'egregia opera del Padre 

Mauro arh, De danl Arcnigymnalii bononiemi, pro/e3jonbul, della quale opportuna­

mente Albiclnl e C. Malagoli curarono una mtampa. Bononiae, MDCCCLXXXVIlI 
Ex oll, Frat. 1erlani, Dopo avere nella ( ita di Irneno ,) ncordato il noto diltico, 

con CUI il fondatore della scuola avrebbe definIto I quattro suoi migl iori discepoli : 

Bulgarul al aureum, Af arlinul copIa legum 

( Hugo 10m legum, Jacobul id quod cgo ", 

nella \'11 d, Bulgaro' SI n~endica ampiamente la nascIta bolognese d, Bulgaro, 

con ro un allribultaglt ori gIOe plsan derivata da una erronea leltura di un passo d, 

Bar 010 che come precedentemente Accunio fanno soltanto il nome dd giurecoiliulto 

BandlOo); $Cri"e il arti: Perpefual habuil conlentiones Bulgarol cum Martino qui 

pnmu po: re.ulula junlprudentiae lfudia not:ae lec lae inler junlconlullol auclor 

«[uaal el a recepli, opimonibus lcholae irnerianae, in qua Ile/uli pnncepl hc.bebafun 

'I Bulgo1TU<, ,.>ep;Ul recedebal. Sed Bu/garol fum propler erudiLionem el doclrinam lum 

propler lacundiam quandam et copiam dicendi propler quam Ilulgo al QUreum dicbll 

esi, ti libentiul el maiore mullo lcho/anum conCurlu audiebalur quam M artinul • 

E in noIa il arh nch,ama due glosse nelle quali Bulgaro è desIgnalo C'lI su,nd,­

cato appellativo: l'una d, P,acentino In EJCposil. ad. reg. jur CUlI Imo quod os aureum 

Ildest Bulprus) egregIe ucoglta"t ut delerminaret contranum l); l'altra di Odofredo 

in \. Demque Dll'U ~a' rol 2 D lg. de minonbus 111 1. 4 in h. Scio el1am il/ud ali­
quando Poles diCI ul du:it os aureum S. do. Bulgarus; Ita ppellabatur Bulga";;s . 

uuto al tempo Il Cnazz nel dlltgente pregevole volume I U scuole dell' antico 

ted,o d\ BolollD pago 47, sen\e: L p'Ù anhca scuola è quella del fa.moso giu­

rK n ulto Bui aro ... Egh fiorì nella pnma mel' del duodecimo secolo ; e ~bbene gli 

stoncl non ano punlo d'accordo nd fi.",re l'anno della sua morte, pOlchè il Slgonio 

<I ad esempio, (Hì,lonol b.>nonrenllS t. III ad. a. 1161) lo d,ce defunto nel 1161 , il Gnf-

foni lCrooica lO R. R Il ~ . \01. lll , p. 107\ nel 1166 ed altri nel 1167, pare 

per Il possa ccertue aH re e h 'arc to r anno 11 60 . 
E un lo sle chi ro au'ore IOp. Clt_, pago 491: ( Le case del Bulgan erano 

II pi nalello ora Ch'UIO nel \lcolo della clmmla che cluamavaSl appunto Corte 

ro dalla ch,esa d, . Cristoforo del Ballatoio (chiesa 
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ridico (8); ivi, nella località a cui restò appunto il nome di cc Corte di Bul­

garo» (Curia Bulgari) ebbe per lungo volger d'anni la residenza ed esercitò 

;( all' angolo del vicolo predetto e della via poi denominata de' F olcherari lino cuca 

«( uove oggi è il cortile dell'Archiginnasio. Pr So quelle case sorgeva la Ch,cta di 

«( S . Maria detta parimenti dei Bulgari, lulla quale li ritiene che quelli elercitassero il 
« diritto di giu. patronato. 

«( Dal 1563 le nuove scuole osaia l'Archiginnalio occupano l'area sulla quale lorgeva 

« l'anzidetta chiesa di S. Maria e gran parte di quella su cui innalzavanli le case dei 
(I Bulgari ». 

(') La Corte o Curia di Bulgaro era co.ì al centro del quartiere delle .cuole di 

diritto che essa veniva nelle manifeltazioni apontanee dell'anima popolare menzionata per 

indicare quasi per antonomaaia gli edifici scolaatici. Così, nel 1271, mentre il divampare 

delle discordie civili travagli ava la vita dello Studio bolognese, uno $Colaro provenzale 

ci ha lasciato una descrizione in vefli latini dei combattimenti tra Geremei e Lambertazzi 

ai qualt egli assiltè. L'intereSlante documento è riportato dal prof. A. Gaudenzi nel suo 

bel discorso inaugurale C( Lo Studio di Bologna nei primi due I.coli della sua e.islenza », 
Annuario della R Univo di BaI., 1900, pago 46, ed esordisce colle parole seguenti: 

« Quando i vinti, riparate le forze, diventano vincitori la curia di Bulgaro è di.lrutta dalle 

\( fiamme e la casa di Ardizzone » - (un Ardizzone è menzionato negli Statuh di 

Bologna pubbl icati dal Frati - BaI. 1877, voI. III , p. 531 - come appartenente alla fa­

miglia dei Rustigani che avea la fronte delle lue calle dove è ora la facciata di San 

Petronio) - (C è Ipogliala di molti codici. Piangono i loro danni gli scolari Lombardi, 

« T oschi, Francesi, Tedeschi, Ingleli, Siculi, Calabri ed Apuli che la lede del sapere 
« ha attirati al mare della scienza l). 

Risultanze conformi, per quanto riguarda l'ubicazione del quartiere delle .cuole, emer­

gono pure dall'opera già citata del CAVAZZA, che a concluaione della sua diligente inda­

gine espone appunto il convincimento che dal declinare del XIII secolo fino oltre la metà 

circa del XV sede costante delle scuole di leggi civili e di diritto canonico fu esclusi­

vamente la limitata porzione di abitato compresa fra la via San M amolo, ora d'Azeglio 

a ponente, l'antica strada delle Casette di S. Andrea (oggi parte di Piazza Cavour) • 

il Palazzo nuovo delle Scuole o Archiginnasio colla comprela CorI. di Bulgaro o Piaz­

zella della Scimmia (che il BREvENTANl, Suppl. alle COJe Nolabili del Cuidicini, p. 174 

afferma denominarsi anche Cortile delle Scuole) a levanle, a mezzodì la Chiesa di S. Pro­

colo da una parte e la Piazza di S . Domenico (oggi Galileo) dall'altra, e infine a mezzodì 

l'antica parrocchia di San Geminiano la quale sorgeva dove oggidì è la parte meridionale 
della B asilica di S . Pelronio. 

Purtroppo non loltanto a scopi di erudimento ed elevazione dello spirito appare de­

dicata la località di cui teniamo parola: al contrario, da documenti che vengono richia­

mati nel prelodato lavoro del CAVAZZA, pago 71 e leg., chiaramente risulta che la Corte 

dei Bulgari fu uno dei luoghi espressamente e ripetulamente assegnato a Bologna per 

pubblico postribolo: e quando nel 1360, ad istanza dei Rellori di S. Maria dei Bulgari 

e dei frati di S . Domenico, il lupanare fu tolto di là , eliO, dopo varie vicende che il 

Cavazza nel citato volume, pago 72 e legg. riassume, fu pur sempre allogato in quei 

presai, e cioè ora nella via della Torre dei Catalani , rimasta poi chiusa per la cOltru­

zione della Chiesa dei Celellini, od anche dietro le case di Rolandino Galluzzi preSlo 
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. '1 P d t' (I) e si svolse e palpitò la vita pubblica ammml-
l' lt suo ufficIo I o es a "' ) l ' 

a ~ . J : ' • d 11 città (~); ivi plU tardi (0 - per vo ere di Carll) 
strahva e gluwZlana <! a 

d
. I Irovandoli in documenlo coevo, per la vIa « che andava 

l C I e lorre I la nome, . ' d l r-_ ) . 
• or e . ' . I dell'ancora ellilenle vIa e ,-"ne queala lin-

I G UUIOIO Il (IO proaeglllmen o d J:' 
vena I u . . d b I J:eri unUl murol allu$ a $Ufllelmliam ad hoc 

I izione: (I lO qua 1110 e ea /' . • 
go are prescr . . /i' B ie nul/um paciantur dapnum el Impedlmenlum >l. 

I h l cl 3cholare.s cllllla l onon . d" . "U lC o e d frapporre una malenale parele IVllona fra i 
Cò evidentemente fu eeretato per . ' 

I . Il ' bitati dai giovani Itudenh e 1T0va fIIeontro nelle r b' .. dalle prostitute e que I a 
loca I .a. It~ I 'r Statuti del Comune di Bologna del 1250 pubblicati dal FRATl 
dilpOllzlonl contenute neg I d l' . Id ' 

310) . . ' prescrive che non oveSiero accog leUI e enunzI e 
B I 1869 voi, l. pag, \O CUI 1\ •• • • 

( o. '. . . . urie ed offese ricevute nel recanl agii « hOlplela 
che le meretnc. prelentalSero per \Dgl . 

'co/arium " o luoghi di penlione degli ltudentl. .., . 
- od ' l . t tu d 'l cui oogi si ripmhna Il nome e che occupava Il (') Il P ella, a magli ra ra.. . " . , 

h
· Il' d ' to politico dei ComunI, ebbe con ogm probablllta 

vertice della gerarc la ne or mamen . . . . , 

B l t I h ' . può dire che ella nacque IO Cuna BulgarI, pOlche 
I. sua orlg\De a o ogna, a c e Il .' . l h 

. bb d nu prima che per ella veOllie cOllrultO .1 pa azza c e 
qUlvl tale maglSlratura e e rell e . , . ' 

'1 Il 'azza maogiore della CItta, A quello nguardo .1 CAVAZZA, op. 
ne parla I nome su a p' .. d ' B I 

. P h' Il ' d Il fine del secolo Xli ci atlellano che nella cala I u . 
Cl t. , scrive : ( arecc I a I e a . . . 

bb d · '1 Podestà parlando eSii la scritla: Aclum IO domo quondam dominI 
« garo e e lmora 1 , . . . II 

l . b' I P t I Quando precilamenle il Podellà SI ~rasfenlSe In que a 
ti Bu gaTl u I mora ur o Cl al . . ' . , . 

' I e ne ha un indizio da ciò che il primo degh anzldeth documenh « casa non e no 0 , ma s 

I I da la del 1179 (pubblicalo dal SAVIOLl, Annali 11. p. 2, Doc, CCLV. Arch. (c pora a . " 
(I di Bol., Reg. Grosso T, l , pago 34). Si può invece affermare con sIcurezza. ~ CIO pure 

cc sulla scoria di documenl i, che la casa di Bulgaro continuò ad essere la rellden~a del 

cc Podestà fino agI. ultimi anni del secolo XII. Infatli, appare redatto nella cun~ ~­
le zidetla il documenlo riguardanle la dedizione degli nbitanli di Monleveglio, che mdlca 

cc fra i leltimoOl .1 famosissimo Azone e parla la data del 1198 », 11 SARTI. De clari3, elc., 

p. 11. p. 26, pubblica come eslTatlo dal Reg. Grosso. lib, I . cap. 66 e 67. lale documenlo, 

che è riporlalo anche dal SAV '~LI (Annali li, 2 Doc" CCCXXIII , Lo Ileuo SAVIOLI 

(op, e loc. ciI.) pubblica come redatto. lupra ponlile domul quondam Bulgari Il uno Ifru­

menlo di vendila al Comune rogato in dala 22 marzo 1201 (Doc. CCCXXXVIl) menlre 

altro documento (n. CCCXXXVIII) rogato in dala 22 luglio dello sI esso 1201 appare 

Ihpulalo (C in curia nOlla CommUni,». 
(') A dar ragione dell' importanza acquislala dalla « Curia Bulgari» nella vila della 

ci ttà no. tra. è prezzo dell'opera. in luogo di riassumere. riporlare per inlero una pagina 

del Cl discrelo latino II di Fra Mauro Sarli, nella già cilala « Vila Bulgari» (op. ci t, 

D e cllll'Ì3 elc .. val, l. pago 39. lec. ed. MDCCCLXXXVIlI) : 

« Summa Bulgari auctorital fui I in civilate noslTa in qua qui a populari imperio re­

gebatur rudiblll adhuc moribu. facile erat lam escellenti homini primas honoris part~ 
deferr i, N eque gratia qua apud Imperalorem ital icis civilatibu. invitum valebat Bulgari 

aeatimationem apud populum minuit... Itaque aeque charui el Imperatori el civibus luis, 

vicarius. ul appellabant , imperialil in civilale nostra fuil . , ... , 

« Quod autemail P ancirolus Bulgarum in eo magistratu lanta aequitate JUI disiSl.e 

ul eius lenlentiae de ambiguo jure prolatae in uni versa Italia vim legil habuerinl, accePl1 

ab Accunio. qui \O glossa ad A utenticam Hoc locum C. Si 3ecundo nup$eril, id prae-
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Borromeo - che la Chiesa ha collocato fra i suoi santi dottori. sorse la pre­

costituita monumentale sede del patrio Ateneo, nella quale la sapienza degli 

avi accumulò. oltre a quelli della scienza, tanti preziosi tesori di arte (quali 

clare istitulum memorat, ul uJCori quam marilu3 in le31amenlo bonorum dominam el fruc­

luariam e$le 1I01uit, llantibu3 liberi$ ex con;eel4 menle defuncti alimenla Illnlum debeantur; 

quod cum jure inductum non lit. in curia lamen Bulgari oblinuil eI ubique in Italia 

oblervatur. Sed Pancirolu. hic non recte allecutul elI quid IiI curia Bulgari. Neque vero 

quidquam commune habuit curia Bulgari cum vicarialu imperiali li quidem hune unquam 

gellil. Bartholus id aliquanlo meliu. inlellexit. Curiam enim Bulgari quam Accuniul 

memoral. esse ait viam quandam (domum dicere debuerat live palatium) in qua mora­

balur Bulgarus. ubi ad lollendas conlenlionel civium, quae anle illud lempu. a populo 

bononiensi ex veleri usu et conluetudine recepta erant. in scrip til redigi coeperunt Bulgaro 

ip$O vivente. Itaque in Bulgari aedibui primn juris municipalil IIVe stalulorum populi 

bononiensis principia po.ita lunl. 

cc Et quamvi. nulla ex slalutorum bononienlium collectionibui. qual habemus in libris 

.ive editil li ve manu enralis (.unl aulem posI remi huiul generi. plurimae) nulla ad Bul­

gari aetalem assurga t, lamen ex primi. ill il rudimenlil, quae Bulgari aelate sCrlpla 

emeraerunl, non dubium est qui n cetera creverint. Omnium antiquiuima .talutorum 

bononiensium collectio quam vidcrim annum praefert MCCXXXXIX, Verum in 

hac ipaa collectione leges quaedam in.erlae lunl quae annum MCCIV habent adscrip­

tum: nec dubito quin inter leges illas quibu. nulla temporil quo editae .unt nota 

adiungilur, plures sint longe anliquiores: ex iii nempe quae prius UIU el conluetudine po­

puli bononien.is induclae fueranl, posI aulem in curia Bulgari scripto tradilae. Manlit 

aulem hic honor Bulgari aedibus diu etiam posI eiul morlem. Atque haec fuil curia Bul­

gari in qua ipse primum dum vivere I el jus dixil et respon.a dedit el diu muimo scho­

larlum und ique advenlantium concurau docuil, Post autem eo mortuo praelor Bono­

nien.ium eo ipso in loco satis jam celebri. sedem aliquandiu lenuit et judicia exercuil, 

Eral aulem ve lUI haec domul curia Bulgari commodissimo civilali. Iaea ubi pOltmodum 

excitatum elI Archigymnasium bononienle. Ibi eral etiam eccle.ia Sanclae Mariae de 

Bulgam appellala cuius patroni fuere Bulgari quoad e: familia viguil l) . 

(') Parlicolare importanzn nella storia di Bologna ha la data del 1560. perchè IO 

quell' anno il Papa. che era allora Pio IV (già. al lecolo il giureconsulto milanese 

G iovan Angelo Medici, fralello del famigeralo Giangiacomo Medici, marchese di M.­

rignano. il Pontefice cioè che elercilò la parle principale nelle più decisive assilie del 

Concilio di Trento). nel corso di dodici mesi creava, con esempio nuovo. Arcivescovo 

di Milano poi Cardinale di S. Romana Chiesa e Legato di Bologna e ben pre.lo di 

Ravenna e d' I tnlia lutla un giovanetlo di venlidue anni. suo nipole ex 30rore che non 

era ancor neppur sacerdote. Vero è che nella scelta del giovane congiunlo il Papa ebbe 

a dimoltraroi buon conoscitore di uomini perchè Carlo Borromeo - tale era il nome 

del Legalo di Bologna del 1560 - fu una delle penonalità elette che più onorarono la 

Chiesa cattolica che lo ha innalzalo agli onori dell' altare. Perfettamente luperlluo larebbe 

indugiarsi a ricordare quale titanico atleta della Cattolicità, quale fervido ricostruttor" 

nella casa di Dio. quale in.lancabi le lavoratore dell' orlo del Signore sia Ilalo il Sanlo 

a cui Bologna non mancò poi di dedicare chiese, e. del reslo. ad ogni bologneae balta 

guardarsi d'attorno per scorgere in lutti i più cenlrali edifici della città, monumenti e 

• 
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le itture del Ce I e del Calvart) che la cittadinanza, inconscia forse di 

pos~edere, rivede in ogni circostanza con. così ineffabi1~ e viv~ c~mpiacimento: 
ivi è ben giusto che stia il locale dedicato alle mamfestazlODl volta a volta 

~ste o liete onde, come quella di tutti gli organismi umani, è intessuta resi­

stenza dell'antico Studio bolognese. Gioie e dolori che trovano la loro naturale 

espressione in cerimonie rituali del culto cattolico, (~la religione d~i nostri 

adri, nella quale anche noi crediamo», come ebbe ID recente occasIOne (7) 
p proc amare il Pnmo Ministro Benito Mussolini, Duce geniale del Fascismo 

italiano. 
Il Fasci mo invero - di ciò ha dato chiara dimostrazione Giovanni Gen. 

tile (' ) - affonda le radici e sommuove le profondità dell' anima italiana 

appunto per il carattere e \' affiato suo intimamente religioso. 

,~gn1 di quella aua veramenle memoTandn letlazlone: dali. fonlana del Nelluno d:! 

Giambologna così armonlOla e bella nella sua ardita nudità, alla coslruzione del Porllco 

cieli' O.pedale di S. Maria della Morte ed a quello dei Banchi che frol\teggia la 

piazza maggiore e lopratutto poi nell' erezione del Palazzo dell·Archiginnasio. Nen 

può negarsi che con la costruzione di questO ultimo palazzo, se venne data conveniente 

ede alla massima istituzione culturale di Boloj!Da, venne per sempre tolta ogni POSSI­

bilità che la basilica di S. Petronio superasse nelle dimentioni, come si vuole fosse 

divllato nel progetto originano, li tempio di San Pietro in Vaticano ed il Duomo di 

Milano. Anche oggi sulle architravi delle porte di accello alle aule ove si tenevano le 

lezioni si leggono, oltrc il nome del Pontefice Pio IV, le indicazioni: « Carollll Bon­

romelll Leg. e Donatus Caesius Eps. Narn. Vice/eg. ». Infatti allora Governatore di 

So!ctlna col ti tolo di Icelegato era appunto li Vescovo di Narni Donato Ce,is che di 

S. Carlo fu intimo collaboratore e luogotenente di fiducia, come anche più tardi suo 

tucc.,..ore nella porpora e nella Iej!azione di Bologna (nel 1580. 
on può da ultimo taceui che se l'attività di San Carlo si manifestò negli edificI 

materiali non minore è l'impronta da lui segnata nelle costruzioni spirituali, dacchè non 

vi è ialltuzione eccleSiastica o di cultura o di beneficenza del suo tempo che non appai 

aver attrallo la sua attenzione e non si dimostri dalle sue cure rideltata, rinvitlorita, rifatt3. 

In particolare qui a Bologna etili rilulta esser stato fondatore del\' importante Opera 

pia della « dei Mendicanll \) che nella lua costituzione appare ispirata ad arditissime e 

feconde concezIOni di sociale altrui.mo e che anche oggi sollo il nome di Orfanotrofio 

di S. Leonardo è concentrata ~ ge.tita d.l R. Ricovero di Mendicità Vittorio 

Emanuele Il. 

C') La frase ricordat. è contenut. nel discono pronunciato dal Capo del Governo 

nellO Ippodromo di illa Glori preuo Roma per la ricorrenza del settimo annuale della 

fondilZlone del Fasci , il 28 marzo u. I. 

() Si veda da ultimo il volume del GENTILE, Che COla è il fa~cilmo, edito dal Val­

iecchi. F irenze, 1925, in CUI è raccolta la serie di scritti, pubblicati nella rivista « L' Edu­

cazione politica l) in ddela appunto del1" assunlo 10ltenuto dal G. circa il carattere reli­

glOIO del fascismo, carattere dal quale per logica conset!Uenza egli deduce la necellità 

del lanto ditCuuo atleggiamento inlransigente del movimento. Scriveva nell'aprile 1925 

• 
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E in pari tempo consistendo essenzialmente la rivoluzione fascista in un 

ravvivamento e rinvigorimento di tutte le energie dell' anima e della stirpe ita­

lica si invera per essa l'asserto di Niccolò Macchiavelli: « nelle repubbliche 

quelle alterazioni sono a salute che le riducono verso i principi loro» (9). 
Quale, p'er l'ambiente, per la razza, per la storia d'Italia questo originario 

principio sia, non può neppur per un istante restar dubbio: desso si assomma 

e conchiude in una sola parola di quattro lettere: Roma; Roma imperiale 
ed eterna! 

Ma d'altro lato, come or non è molto rilevava l'eloquente parola deIl'at~ 

tuale Guardasigilli ono Rocco (10), la Chiesa cattolica anch'essa dall'originario 

ceppo semitico si è evoluta fino a diventare rifugio, rocca, ostello nell'età di 

mezzo e in tempi moderni ponte monumentale e veicolo superbo d'espansione 

della trionfante romanità: talchè essa non affida soltanto il proprio carattere 

e la propria aspirazione universale al greco epiteto di cattolica ma in faccia 

al mondo assume per sè il titolo di « romana ». 

Che se il popolo italiano è propenso ad identificare i due termini, religione 

e cattolicismo, l'opinione pubblica dell'estero tende ogni giorno di più ad 

accomunare l'italianità coll' adesione spirituale al Papato. 

f. pertanto inevitabile e fatale che ogni tentativo dell' anima italiana di 

riscuotere in sè il ricordo e richiamarsi alla grandezza di Roma classica, non 

possa andare scompagnato da un ritorno degli spiriti verso la Chiesa cattolica. 

il G entile: «( Sono in contrasto due concezioni totali della vita, radicalmente opposte, 

nenuna delle quali intende J' altra; nessuna riesce a trovare in se medesima un punto 

di contatto con r altra, lì da poter entrare con eua in un rapporto iniziale di conci­

liazione risolutiva... l molti tentativi di quella « normalizzazione » che in fondo doveva 

essere la conciliazione degli animi e cioè quella pace che anche Crilto sdegnava. sono 

tutti fatalmente falliti . 
«( Oggi si vuoi perdere r anima per trovar la; e le transazioni per amor del quielo 

vivere non sono più possibili. Ci saranno ancora mitlliaia e migliaia di falcilti ignari di 

ciò e dispostissimi ad ogni tranlazione; ma questo non vuoi dir nulla; perchè - lo 

sappiano bene i grandi tliudici della nostra storia attuale - non sono i fascisti a fare 

il fucilmo, ma è il fascismo che fa i fascisti, levando una bandiera che si trae dietro 

folle: in mezzo alle quali c· è chi pensa e chi non pensa, chi capisce e chi no, chi ha 

cuore e chi non ne ha, chi è degno e chi indetlno; ma comunque son tutti attratti, 

ciascuno .econdo il proprio modo di sentire, da quella bandiera, e marciano. La bandiera 

si leva IU in alto per una propria forza , « per la virtù che la Jublima n, che ella può 

comunicare agli individui, ma non ricever da elli: retta da una idea che ha una sua 

logica che nelluno può torcere e deviare dalla lua infallibile meta »). 
(I) Discorsi sopra lo prima deca di Tito Livio, libro terzo, cap. I. 
('0) Si allude al discorso illustrante la motivazione dottrinale nonchè la giustificazione 

storica del Fascismo pronunciato da S. E. Rocco • Bari il 7 marzo u. s. 
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, on sme divino numine lo imperio di Roma e la Chiesa di Cristo appa­

iono nella comune lor sorte collegati da vincolo arcano, Come le due supreme 
" ' ' pranno l'n futuro sistemare su questa divina terra d'Italia « Diis l. lttuZIOnt sa 
sacra l) la mutua loro convivenza, se cioè le due vecchie torri di Bologna, che 

videro verso loro levate le fronti di Dante e di Carducci, potranno, come già 

in pas ato , così in un avvenir prossimo o lontano, scorgersi sotto « il papa 

venir con l'imperatore I l'un all'altro impalmati )l , (11) è mistero che si cela 

~Ia profondità del olere di Dio « oltre la defension de' senni umani)) (l~), 

(n) A \ oler essere elath . nella sua compiuta integrità la quartina carducciana che 

l 
' rl h,ama. d Il 'od- barbara intitolata « Le due torri Il suona testualmente: parzla mente SI • 

(, Sollo id,m, il papa venir con l'imperatore 

r uno all ' altro Impalmati; ed oh me misera. 

IO suo gIUdicio D io non volle che io ruinassi 

IU Carlo qUlOto e su C lemente sellimol Il, 

Con p,,:na coerenza d, senllmento lo .tesso Carducci IO altro carme di argomento 

bolognese (Via Vgo Bassd cantava: 

(( Quando porge la man Cesare a Piero. 

D a quell a strella sangue umano stilla : 

Quando il baCIO Il dan Chiesa ed Impero. 

Vn astro di martirio in ciel sfavilla Il , 

è qu to nchiamo alle conci ta te apostrofi del P oeta della Terza Italia riteniamo 

pos!a coshtuire una IOsanab,le smenll ta o comunque una contraddizione coi voti che 

sopra abbiamo affermato essere. al momento. nell ' animo della nazione italiana: troppo 

è eVIdente che allorquando un periodo di più stretta relaz ione o di intesa .i inizi fra 
tato e Chiesa, tra le due massime iltituzioni cioè che all' umanità rappresentino il prin­

CipiO di autontà. restr iZIOni e costTlzloni. anche dolorose. si rendono inevitabili e fatali 

per la hbertà d'azione e di penstero del singolo individuo, C iò per altro non toglie 

che l'uno come l' altro principio •• ia di libertà individuale . ia di disciplina sociale non 

nspondano entrambi ad esigenze ugualmenle indecllnabili della coscienza individuale e 

della società umana. esigenze anzi tra le qual i. come tra due poli fatali si svolge ed 

oscilla la storia dell'umano inCivi limento, Se i lieri spiriti anllclericali onde è infiammata 

la musa carducciana dimostrano - come già ebbe a segnalare Benito Mussolini (si 

veda lopratutto lo scritto E lementi di storia pubblicato in ( C erarchia » Ollobre 1925 -
che r aspirazione al libero lvi luppo dell ' attività e del pensiero individuale predomina 

e contrassegna il secolo deCImonono. iniziatosi colla proclamazione dei diritti dell' uomo. 

fa lla della R ivoluzione francele - ed ispirato cantore del ( ça ira 11 fu appunto Giosue 

Carducci - non è -meno eVidente che oggi siamo entrati in un altro periodo storico che 

dal movimento fascista It aliano prenderà impronta e del quale, è ad aver fede. Don 

tarderà il sorgere il poeta celebrativo. così come elio periodo storico ha già trovato 

nel Duce la guida sicura e Il realizzatore geDiale , 

IU) DANTE. IDferno. c , VlI . v, 81. 
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L'intelligenza e l'esperienza degli uomini possono soltanto constatare che una 
impressionante legge di analogia affratella i fati dell'istituzione umana e di 

quella divina che da Roma si intitolano_ 
Questo sopratutto vuole essere rilevato e riaffermato qui a Bologna, dove 

il diritto di Roma con Imerio rivisse, dove il diritto della Chiesa con Graziano 

fu creato: qui a Bologna dove il conflitto tra Impero e Papato che riempì di 
sè i secoli dell'Evo Medio trovò allora temporanea composizione coll'italica 

fioritura dello Stato corporativo comunale, che fu sopra tutto creazione legisla­

tiva tuttora ammiranda e suggestiva dei glossatori bolognesi « de curia Bul­
gari ») i quali negli « Ordinamenti del Popolo, sacrati e sacratissimi », negli 

Statuti delle Società delle Arti e delle Armi diedero per primi, a disciplinare 

l' inserirsi nella costituzione politica comunale dei nuovi ceti popolari, le 

formule e gli schemi giuridici, imitati poi daq grandi Comuni, segnatamente 

toscani dell'Italia rinascente (18), 

(") A persuadersi che non si è di fronte ad affermazione avventata suggerita da 

soverchio amore verso le glor ie paelane, ma bensì a circostanza allodata emergente da inve­

stigazione di documenti storici , giova conlultare, oltre quanto li asserilce dal SARTI circa 

il significato da attribuirsi ali' intitolazione (C curia Bulgari » nella pagina 39 dell'opera 

sua (De claris etc,) che si è sopra riportata, anche le elplicite affermazioni fatte sull'argo· 

mento dal compianto prof. A, Gaudenzi nella prefazione alla stampa da lui curata, per 

incarico della Deputazione di Storia Patria per la Romagna, degli Statuti del Popolo 

di Bologna del secolo Xlll. Per tirannia di spazio ci limitiamo 8 riportare i pani più 

significanti , 
Osservato che (pag, V ) « gli Ordinamenti, fatti sotto \' ispirazioDe di RolandiDo Paa­

c, seggeri nel 1282 e 1284 e variamente modificati più tardi furono considerati dai 

« nostri progenitori come il palladio delle libertà bologneli ; e furono imitati dai Piltoieli 

e dai PrateSi )1 - continua testualmente il Gaudenzi -: « Giacchè è a sapere che non 

« solo nel medio evo la città nostra ebbe il primato della scienza giuridica, ma che lo 

« svolgimento delle sue libertà comunali precedè quello di tutte le altre città dell' Italia 

(C centrale e che in genere i rivolgimenti e gli ordiDi di Firenze non furono che l'imitazioDe 

« di quelli di Bologna, 
c( E veramente, lasciando stare che la istituzione del podestà e poi del capitano del 

« popolo avvenne in Bologna assai prima che in Firenze, si trova che il governo popo­

« lare si stabilì in Bologna nel 1228 e iD Firenze nel 1250, che la organizzazione dei 

« popolani in compagnie armate , che in Firenze accadde nel 1270, elisteva già da lungo 

C( tempo in Bologna, e che finalmente la vittoria definitiva delle plebe sui nobili che iD 

« Firenze ricevette la sanzione delle leggi solo nel 1293, in Bologna li era compiuta 

« assai prima lI , 

E più oltre scrive il Gaudenzi (pag, Vll ): « Questi OrdiDamenti nei quali la plebe . 

« cominciò per la prima volta a trovare una tutela efficace del proprio diritto furono 

« circondati di tale religioso rispetto che per voce di popolo e non per denominazione 

« ufficiale si diosero saerati e 3/lerati$simi li appellarono quelli che due anni dopo si fecero 

( per rafforzarli e completarli, La frase poi con cui cominciava uno di essi: « Volendo 
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11a l'Aquila e la roce non sono dissociabili, come Dante padre - che 

dalla, uola di Bologna attinse l'ispirazione alle ue concezioni di diritto -

ha, in versi immortalI del Il poema sacro Il, rivelato (11). 

l' ~d IDI~ndendo che g!. gndh manlueli (cioè i plebei) e i lupi rapaci (cioè i nobilt l 

.. \adano di pnri grado \I dl\enne IIplca e non solo diede il nome in Bologna allo Sla­

l< tulo che COI; a\ eva p ID iplO m fu lolta a ruba dai Pistoieli e dai Praleli e divenne 

I uali Il mollo della nuo\'a leglliazione. Da quesli Ordinamenli con cui cominciò una 

C( ~crta I:cureza nell' appltcazlone del do\'ulo castigo ai rei, è a credere abbia prelo 

" le mc se Il dirtllo penale nuovo. Per cui Il II T raclatus malejiciorum» di Alberto d 

"wndino che è il pnmo Icnllo di dm Ilo penale dei glossatori fu compolto non molto 

" dopo la loro promulgulone e ad e5$1 non d, rado li riferilce )l. 

Affermazioni ancor piÙ gravi enuncia il Gaudenzi nella prefazione alla raccolta da 

lUI pure curata, per IDcanco dell' Istituto Storico Italiano degli Statuti della Società 

del Popolo di Bologna, ed In perllcolare delle società delle Arti e delle Armi (VoI. l 
~ Il r.ella colleZIone delle Fonti per la Stona d'Italia . Roma, nelln sede del!' Istituto 

-I 61. Scnve Il Gaudenzi (pag. IX e segg): 

"Il mO\'lmento steslO che trasformò la Soclctà feudale nella comunale doveva con­

" du"e =lle uDloni d'arte e m~ltieri ... In Bologna la più antica notizia, non certa ma 

", probebt!e d, codeste unlODl è dello anno Il i4 quando, secondo la cronaca d l Villola 

"le !CCletà el<ss~ro selle consoh che giurarono Il regime della cillà per due anni)). 

E .I Gaud~nzi, nlevato come le comp~nte dei camblatori e mercanti abbiano nell 

nestra Città preceduto le altre, spIega come ti sorgere delle Arti li debba porre in rela­

zIone olla costituzione dello Studio bolognese, in quanto unn prima menzione di queste 

lOC .ele d' arll SI trova in una gloss di Azon~ al Codice (Ergo $cholares quia non exercent 
H profe<.>ionem S,M sub exercenlibus ~unt discipuli non possunt eligere comules sicut 

mc C; "C1puli p Il,pariorum II menlre d'altro lato rileva lo sI esso Gaudenzi (l come tutti 

l' o qua., tutti gli scntton odierni riconoscano che nel medio evo la tradizione del diritto 

H romano nelle scuole non fu mai rotta a lungo e interamente, che qumdi lo studio bolo­

, gnes: è un lontano anello di una catena che si annoda ad istituzIoni romane Il. 

Tull' aillo dunque che casuale ma, anZI, indice d, aha signt6cazione, è la coinCl­

deill.a p~r cui Bologna è ad un tempo luogo d'origine così del rinnovato studio della 

l eege romana, come della costituzione popolare del regime comunale. A conclusione non 

cred:amo fuori d, luogo riportare Il giudizio che lo stesso prof. G audenzi formula nelle 

dolle note del !UO profondo siud,o gIà citato su « Lo Stud,o di Bologna nei primi due 

=01. d~lla sua eSlO:enza Il (Annuario della R. Università di Bologna 1900-901 , pago 154) : 
• Bolog,'. fu PlUtlO.tO lo Studio de!!a Chiesa che quello dell ' Impero; o più veramente 

o:cgna fu lo Stud;o del Comune ltaltano, del quale Chiesa e Impero di.putaronsi ed 

"anche dterna renll la domlDazione, rimasta alla prima perchè meglto del secondo rap­

p:~unto la Idea ,tal,ana)l. 

I , Sopra il f1mbolismo della Croce e dell'Aquila Luigi Valli ha di recente, .ulle 

orme di GIOvannI Pa3colt, cOltrulto tutta una nUOVa inlerpretazlone del poema dantelco, 

S, egga da ultimo Il volume del ALLt, La C/liave della Divina Commedia, Bologna, 

1C0'a ZanlChellt ed., 1925. 
,rco,lanza stoTlca degna d, rilie\'o SI è che vi fu un pontefice, che salv'errore la 

hte.a ha p rocl amato beato, Il quale mllnifestò in argomento avvISo che presenta Slgnl-

Non soltanto 
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et, ••••• l'alta Roma ed il IUO rpero 

« F ur Itabiliti per lo loco lanto 

« U' siede il luccessor del maggior Piero Il, (IL) 

ma di giorno in giorno agli animi italiani, alle menti latine, a lutti gli uomini 

di buona volontà appare sempre più manifesto e luminoso che la Chiesa, mi~ 

stico corpo di Cristo, come vi ha il palpito del suo cuore, non può pensarsi 

abbia il fulcro della sua azione, il seggio del suo rappresentante, all' infuori 

di Roma, di quella Roma ... ~ ripetiamo qui ancora una parola di Dante ~. 

« Di quella Roma onde Crilto è romano l) ("), 

PAOLO SILVANI 

ficante analogia coll'espreslione del pensiero politico di Dante : fu quelto Papa Gre­

gorio X che occupò la cattedra di S . Pietro dal 1270 al 1276. Egli al lecolo era stato 

l'arcidiacono di Piacenza, T eobaldo Visconti , e aveva fatto anche dimora a Firenze 

dove lasciò specialmente tra i frati minori di Santa Croce larghe traccie della l ua dot­

trina, alle quali Dante che nella sua prima giovinezza seri Ile di eSlere stalo lerziario 

francescano, deve aver copiosamente attinto. Ora in una lua lettera all'Imperatore Ro­

dolfo (che egli aveva potentemente contribuito a fare eleggere) Gregorio X riassume la 

dottrina dei rapporti tra le due massime podestà, civile ed ecclesiastica, con le seguenti 

parole : « Sacerdotium et imperium non muhum differre initio merito lapienlla civilil 

,( asseruit: siquidem illa, tamquam maxima dona Dei a cccle.ll collata clementi a principii 

" coniunglì ideotilas, ..... cum alterum videl icet spirituahbus miniltret, reliquum vero praesit 

« humanis... Qui ecclesiastica tabernacula gerunt lumma eue cura soUiciti omni debent 

« ope satagere ut rege. ceterique catholici principe. debitae polleant integritate potentiae 

« statui plenitudine glorientur )l. Regesta Pont. Rom. Gregorio X. 1275-15-11. VoI. II , 
p. 1693. Campi, Hi5t. Piacenza, VoI. II , p. 481. 

(") Inferno, c. II V. 20-23-24. 
(IO) Purgatorio, c. XXX Il , v. 102. E alla parola di Danle risponde e fa eco la parola 

di un altro nostro Grande che oggi, dopo immeritato oblio, riprende il posto che gli 

spetta, nella reverente consideraz ione degli Italiani: abbiamo nominalo VINCENZO GIO­

BERTI, il quale con profetico intuito nel VoI. Il, cap. terzo del suo Rinnovamento civile 

d'//o/ia (Bari, ed. Laterza, 1911 , pago 3031 scriveva: 

\( La nuova Roma è quella dell'a\'Venire; più ampia e magnifica delle passate, essendo 

Il la somma e l'armonia di tulle. Nota nel Lazio col regno, divenuta italiana ed oltre­

l( montana colla repubblica e coll' imperio , criltiana coll'evangelio, cosmopolita col papato. 

« ella oarà ad un t~mpo la città sacra e civile p~i principi , ma aggyandlli dal progresso e 

« perpetuati dall'infuturamento. Lo spirituale ~ il temporale \'i fioriranno liberamente a 

« costa l'uno dell'altro, ma immisti e non confulI, concordi e non ripugnanti li. 
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